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Istituendo la Giornata Internazionale della Donna (8 marzo) il movimento comunista ha concentrato l’attenzione dei suoi membri su una delle grandi trasformazioni in cui si concretizza la fine del capitalismo e delle società divise in classi e l’avvento del comunismo: la fine dell’oppressione delle donne.

Il capitalismo ha reso sociale il lavoro delle donne, le ha tolte all’isolamento domestico. Lo ha fatto al modo brutale con cui la società capitalista ha generato gli altri aspetti progressisti che sono i presupposti della società del futuro, del comunismo. Ma quello che resterà, è la partecipazione delle donne al lavoro con cui la società produce e riproduce le condizioni della propria esistenza. La fine dell’esclusione delle donne dalla vita sociale. 

Certo, le donne delle classi oppresse e sfruttate lavoravano anche prima che la società capitalista le obbligasse ad andare a lavorare nelle fabbriche, negli uffici, nelle imprese commerciali. Ma la grande differenza sta nel carattere sociale del lavoro che esse svolgono nella società borghese. Un lavoro che mette ogni donna in relazione con altri lavoratori, sottraendola all’isolamento domestico dei lavori di casa e dell’impresa familiare. 

L’arretramento che ha accompagnato l’esaurimento della prima ondata della rivoluzione proletaria e la riaffermazione del dominio della borghesia imperialista nel mondo ha comportato anche un grande regresso del movimento delle donne per la propria emancipazione. La rinascita del movimento comunista è anche rinascita del movimento delle donne per la loro reale emancipazione.
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